L'  ABBANDONO 


DELLE  RICCHEZZE 

DI 

S.  FILIPPO  NERI 

Componimento  Sacro 

F  E  R    M  V  S  I  C  A 

DA  CAKTARSl 
7iEL  COLLEGIO 

GERMANICO  UNGARICO 

L'  ANNO  MDGCLXVI. 


1  N   R  O  M  A 

J^^elIa  Stamperìa  di  Angelo  Maria  Anfilliont 
.  preflfo  la  Portìcella  della  Maddalena  t 

<i  -'wijiFi..Ml»  I-..  I  li  .     .11  I  i.«   ■.    I  .1  II  III   «.■■■■■■■■■i— MlWil 


Cof$  Licenza  de'  Superiori  « 


INTERLOCUTORI. 

S.  FILIPPO  NERI. 

POVERTÀ'. 

FASTO. 

INGANNO. 

CORO  DI  VIRTÙ'; 

V  /Argomento  è  prefo  dalla  Vita  wlgars 
Uh  /.  CapJL  pag.^, 

Mufica  del  Sig,  Antonio  Sacchini. 


RBIMPRIM  ATVR, 

Si  videbitur  Rmo  P.  Magiftro  Sacri  Pala- 
tii  Apoftolici . 

i?.  Afchìep.  hJìcqmed.  Vice/g, 

REIMP  RIMATVR, 

Fr.  Thomas  Auguftinns  Ricchinìus  O.  P. 
Sac.  Pai.  Apoft,  Magifter. 


PARTE  prima/ 

Filippo  folo  ^ 

Signor  5  che  mi  traeftì 
Dal  pigro  nulla  informe  5 
E  m 'imprimerti  in  fronte 
La  tua  Divina  Immago  ^  c  ogn^or  mi  piovi 
Tanta  dolcezza  in  mezzo  al  cuor  !  Chi  mai 
Son'io  dinanzi  a  Te  ?  quai  prove  diedi 
E  di  amore  e  di  Fede  ?  Un  paffo  appena 
Nel  cammin  di  virtude 
A  calcar  cominciai  •  La  fanta  imprefa 
Dammi  forza  a  compir .  Deh  fa  che  ingrato 
A  i  beneficj  tuoi 

Non  fia  mai  quefto  cuor  .  Ma  qua!  novella 

Fiamma  m' inonda  il  fen  ?  Ah  sì  T  intendo 

Mio  Crocififfo  Bene  •  II  Suol  Romano 

Mio  foggiorno  farà ,  tutti  i  miei  giorni 

Confagro  al  tuo  voler  •  Per  mia  indivifa  ^ 

Per  mia  cara  compagna 

La  povertà  mi  eleggo  : 

Mio  rifioro  farà  fcarfo  alimento  . 

De  fagri  Templi  il  giro. .  .  Ah  ciò  nonbafla, 

50  che  angufto  è  il  fentier.Sojche  a  gran  forza 

51  dee  calcar  la  via  ^  che  al  Ciel  conduce  • 
Ma  dicefli  ^  o  mio  Duce  , 

Che  il  tuo  pefo  è  leggier  ^  fbave  è  il  giogo  ;  ^ 
Echi  poii  mauo  air  opra  5  e  poi  fi  volge  ^ 

^A  3  Deir 


Dell'  acqelflo  del  Ciel  fi  ^nde  indegno  • 
Ah  che  gelar  mi  lento 
Entro  le  vene  a  tal  minaccia  il  (angue  !  ; 
Tu  lo  fcorgi  o  Signore  5 
11  desìo  di  piacerti  in  me  non  langue^ 
Vanne  fofpir tremante 
Figlio  del  cor  fedele  5 
E  giunto  al  Nume  avantc 
Per  me  ti  fpiega  allor  . 
Digli  5  che  i  fami  Rai 
Deftar  mie  dolci  pene  5 
Digli  5  ch'iolanguoj  efvi^ne 
Nel  Tuo  contento  il  cor. 
Filippo  3  ?  Povertà  • 
Fov.  Filippo  a  me  diletto  5  oh  quanto  godo 
Dì  tua  bella  virtù  !  La  via  del  Cielo 
Se  hai  di  calcar  vaghezza  ^  il  fanto  amore  ^ 
Egli  la  grande  imprefa 
A  fine  codurrà . 
S.  fiL  Ma  tu  chi  fci  ^ 

Che  mi  parli  cosi  ? 
Pov.  Non  mi  ravvifii 
Alle  neglette  fpoglie  ? 
(^lella  fòn'  io  ,  che  fcelb  in  umaa  \rcIo 
Da  fuoi  primi  vagiti 
Volle  compagna  il  Facitor  fuperno  ^ 
Per  additare  a'  mifèri  mortali 
Il  verace  fentier  5  che  a!  Ciel  conduce  ^ 
Quella  fon'  io  5  chefpeffo 


5 

Air  Eterna  Fattor  tu  chkdi  in  dono. 

Mi  conofci  abbafiranza  ?  ecco  chi  Iona. 
Sé  FìL  Oh  qual  nuovo  contento^ 

Tu  mi  vieni  a  recar  !  Altro  non  bramo  ^ 

Che  tutti  i  giorni  miei 

Vivere  in  R::no  a  te  :  Che  a  quello  appunta 

Af[ìira  il  defir  mio  ; 

Il  dir  con  verità  ,  mio  Padre  è  Dio  . 
Fo'D.  Generofo  Garzon  ,  il  tuo  delire 

Pago  farà .  Cento  nemici    é  vero  ^ 

Contendano  ogni  pafìTo  :  E  pur  con  quefti 

Neceifario  è  pugnar  •  Con  mille  frodi 

Tenteranno  alfalirti  ; 

Perciò  non  paventar  ^  ma  fòlaimpiora 

Il  celefte  favor . 
S.  FiL  Nò  non  pavento  ^ 

Né  per  frodi  nemiche  io  mi  fgomerrta» 

La  Pietà  del  mio  Nume 

Combatterà  per  me  •  Men  volo  intanto 

A  porgere  i  miei  voti  • 

E  dagli  occhi  a  verfai^e  un  dolce  pianta 
Fov.  Va  pure  Anima  grande  5 

Frà  poco  a  te  verrò  .  Quali  preveggo^ 

O  magnanimo  Eroe  rari  portenti  ! 

Già  di  vedcf^  mi  fembra 

Ben  mille  ,  e  mille  ad  afcoltarti  iotentk 

Come  allor  nel  deferto 

Stavano  intorno  V  afiTetate  turbe 

Al  fuo  Duce  Mosè ,  che  della  verga 

A  a  Al 


Al  mirabile  tocco 

N'  ebbe  abbondante  umor  per  diffetarls  z 
Cosi  da  labbri  tuoi  ^ 
Che  in  fonti  di  falute 
Sempre  faranno  aperti  y 
Il  vero  apprenderà  •  Per  te  vedraffi 
Che  il  cammin  di  virtude 
Sì  diffidi  non  è  :  Per  te  le  fante 
Fiamme  d'  Amore  oh  quanti  dai  perigli 
Del  fempre  irato  Mare 
A  Dio  riconduranno  erranti  figli  ! 
In  mezzo  alle  procelle 

Dell'  onda  ingannatrice 

Un' Anima  infelice 

Tra  i  fieri  oppofH  venti 

Condotta  è  a  vacillar  ♦ 
Ah  che  far  puote  oh  Dio 

L'  Alma  così  finarrita  I 

AhchedalCiel  V  aita 

Solo  fperar  dovrà  ! 
Fad%  y  ed  Inganno  •  . 
'ing*  Mio  diletto  Compagno 
Perchè  gravi  di  pianto 
A  me  rivolgi  i  lumi  ? 

Parla  ?  Che  avvenne  mai  ?  Perchè  sìmeflo^ 
Perchè  afflitto  cosi  ?  Che  duolo  è  quello  ? 
Fajì.  Amico  tu  non  fai 
Qiiai  fia  de'  torti  miei 
L' improvifa  cagioa:  Fremo  di  fdegao 

In 


Irt  doverlo  penfar  •  Cosi  fchcrnito , 
V  ilipefb  cosi  ! 
Ing.  Da'  detti  tuoi 

I  veri  fé  ufi  appieno 

lo  non  intendo  ancor .  Spiegati  almeno  ^ 
FaH  Filippo  il  giovanetto 

De'  miei  {é^^m  é  T  autor  •  Qiianto  per  lui 

Abbia  oprato  ,  lo  fai  •  Dalla  magione 

Di  Romolo  s' invola  . 

Tutto  pone  in  oblio  ^  tutto  abbandona  : 

Mi  {prezza  ,  e  mi  difcaccia, 

E  la  nemica  mia  mi  vanta  in  faccia  r 
Ing.  Per  i\  lieve  cagion  dunque  ti  affanni  ? 

Per  opra  mia  vedrai 

II  fedotto  Garzon  tornarti  in  feijo  e 
Perché  dunque  paventi  , 

Perché  perdi  T  ardir  ^quand^  io  fon  teco? 
D' altri  cimenti  vincitor  già  fono  ^ 
Tu  fai  di  quali  acquifti 
M'  è  il  Mondo  debitor  •  Forfè  dif[3eri , 
Che  di  Filippo  il  cuore 
Io  non  polTà  efpugnar  ?  Per  quefto  fola 
Troppo  in  vero  t'  affanni . 
Deh  tergi  il  pianto  ornai ,  raffrena  il  duolo  • 
11  mio  valor  qual  fia , 
Nò  non  ravvifi  appieno  , 
E  il  cor  5  che  non  vien  meno 
Avvezzo  a  trionfar . 
Crebbero  al  Mondo  uniti 

A  4  Sem- 
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Scmpfe  i  Trionfi  miei  : 
Or  penfatu  ^  fè  dei 
Gemere  5  e  palpitar  . 
pa^.  Tutto  da!  tuo  valor  fperar  vorrei  : 

Ma  quel  ratto  involarfi 

Da  più  cari  congiunti 

Kon  è  lieve  cagion  del  mio  timore  ^ 

Egli  al  duolo  non  cede  , 

Le  lagrime  non  cura  :  Onde  ben  vedi 

Se  pavento  a  ragion  • 
Ing.  E  non  t'  è  noto  ^ 

Ove  s' invia  ? 
Fa^.  Tutto  tutto  m'  è  noto  . 

Ver  la  Città  Latina 
,    Rivolti  ha  i  pafli .  Ah  eh'  egli  al  fin  ritorni 

Air  antica  magion^  non  ho  più  fpeme  • 
Ing.  Andiamo  entrambi  ad  alTalirlo  infieme  < 
Fa^.  Andiam  ^  non  piiìi  dimore  , 

A  ricercar  le  vie  di  quefto  cuore  . 

Filippo  5  e  Povertà  . 
Fov.  E  non  miri  ^  o  Filippo  , 

Il  Fafto  3  e  il  fiero  Inganno 

Appreflarfi  ver  noi  ?  Que'  due  nemici 

Fa  d' uopo  fuperar  •  Pi  quel  crudele 

II  fimulato  zel  non  ti  feduca  • 

Non  ti  allettin  deir  altro 

Le  lufjnghe  fallaci  •  Io  qui  in  difparte 

Afcolterò  i  lor  detti  .  Armati  adunque 

Col  fegno  trionfai  del  tuo  Signore  ^ 

E 


E  vincitof  farai 

Di  lor  vane  lufinghc  ,  c  lor  furore  « 
FU'  Signor  ,  che  tutto  vedi , 
Dammi  coraggio  a  fuperar  F  ardire 
Di  nemici  s\  foni . 

Io  rutto  pofib  in  Te ,  che  mi  conforti . 
S.  FUlpp»  y  €  Povertà  ^  Inganno  e  FaBo , 
Fajì.  Filippo  ,  e  d' onde  mai  rivolgi  il  piede  ^ 
E  Romolo  abbandoni  ?  E'  quefto  invero 
Strano  penfier  !  Perchè  così  tradire 
Te  fteffo  ,  ed  il  fuo  amor  ?  Qual  cotpa  mai 
Meritò  r  odio  tuo  ?  Chi  mai  ti  ofFefe  ? 
Parla,  rifpondi.  Arbitro  già  ti  fece 
Di  fìie  fbftanze .  E'  quefta  la  mercede  ^ 
Che  a  tanto  amor  tu  rendi  ? 
E  yicolmar  vorrai 

Romolo  di  tal  pena  ,  e  il  Genitore  ? 
S.  Fih  Io  lo  conferò  ,  è  vero , 

Che  fui  d'entrambi  già  l'amor  primiero  • 
Jafl»  Torna  dunque  in  te  flefFo , 

E  torna  alla  magione 

Di  quel  5  che  già  dolente 

Per  Te  d'amaro  pianto  inonda  il  ciglio  a 

Ch'ai  fen  ti  ftringeràqual  caro  figlio  . 

Toma  ai  primieri  amplefìi 
D'amor  verace  in  fegno , 
Deh  non  raoftrarti  indegno 
Del  don ,  che  i  1  Giel  ti  fa 

A  5  So, 


So  ,  clic  per  lui  farefti 
Capace  ancor  d'amore  ; 
Deh  fcaccia  ornai  dal  core 
L'ombre  di  crudeltà. 
FU.  Non  fea  vero  già  mai  ;  che  ad  altro  og- 
Più  degno  del  mio  amore  (getto 
Tutti  donai  gli  affetti  del  mio  core . 
foft.  Non  ti  chieggo  ,  o  Filippo , 

Il  poffeflb  del  cuor  ,  Da  te  fol  bramo , 
Che  air  utile,  ed  al  giudo 
Rendi  ragion .  Quelli  da  te  richiede 
Ubbidienza  al  Genitor  :  T'impone 
"Quello  ,  che  non  rifiuti 

I  bei  doni  del  Ciel  •  Se  ben  rifletti , 
Turicufar  nondei 

Kel  favor  della  forte  un  don  del  Cielo  ; 

E  fe  del  Padre  i  cenni 
,  Son  legge  al  tuo  voler ,  rcftar  dovrai . 
S' jF//.  Taci  ;  non  dir  di  più  ,  tutto  non  fai  • 

Un  arcano  or  ti  fvelo . 

II  fovrano  Motor  dame  richiede , 
Che  da  ogn'  impaccio  Iciolto , 
Lungi  da  quefto  fuolo  a  Lui  confagri 

Gli  affetti ,  cdi  penfier  j  Ei ,  mentre  orava. 

Nel  fegreto  dell' alma 

Parlarmi  fi  degnò .  Filippo  ,  Ei  diffc  , 

Gencrolb  ricufa 

L'ampie  ricchezze ,  e  quanto 

Suol  la  cieca  apprezzar  valle  del  pianto , 


II 

E  Me  fot  tanto  imira  ; 

Che  Con  la  via  ,  la  verità,  la  vita  ; 

Tacque  ciò  detto,  e  mi  laft:iò  nel  cuore 

Seufidi  riverenza  e  di  ftupore  , 
Sol  ti  chiedo  oh  Nume  amato  , 
Che  mi  accendi  il  cuore  in  petto  » 
Nè  fi  volga  ad  altro  oggetto 
Incollante  il  mio penfier. 
Il  mio  cor  per  Te  beato 

Non  conofce  alcun  tormento  ^ 
E  difprezza  ogni  contento , 
Se  per  lui  non  vien  da  Te  . 
Ing.  Semplicetto  che  Tei  ! 

Mi  d^ftano  pietade  i  tuoi  deliri  • 

Quella,  che  entro  te  ftelTo 

Ti  fembra  d'  afcoltar  ,  non  è  qual  credi 

Voce  del  tuo  Signor ,  E'  un  primo  moto 

Di  giovenii  fervore  ; 

E'  un  trafporto  di  zel ,  che  ti  feducc . 

In  SI  tenera  età  come  prefumi 

Di  cotanti  difagi ,  a  cui  ti  elponi , 

Softenere  il  rigor  ?  Penfa  ,  e  rifletti , 

Chefemprc,  ancorché  buoni , 

Non  è  virtude  il  fecondar  gli  affetti . 

Modera  dunque  il  mal  diretto  zelo  j 

Credilo  a  detti  miei  : 

Perquefta  via  ,  nò,  non  ti  chiama  il  Cielo; 
S.  FU-  C  Ali  '  accorto  parlar  ben  fi  ravvifa 
Che  r  Inganno  è  cofcui . 

A  6  Si 


Si  taccia  ancor  per  poco 

Ch'  e^li  fteffo  cadrà  nè  lacci  fui  ) 

!N©n  fon  io  che  rifolvo  ; 

E' il  mio  DivinSignor 

Che  a  fe  mi  chiama  ;  e  vuok 

Che  abbandoni  ogni  cura 

Per  fCiguir  la  Tua  voce . 
/^tìfi?.  E  che  ?  Non  puoi 

Fare  acquifto  del  Ciel ,  fè  non  rieuli 

De  Ila  forte  il  favor  ? 
i;^^.  Forfè  ti  fingi, 

Che  della  forte  i  beni 

Ricufàndo  per  Tempre  5 

Già  debellati ,  e  vinti 

Sieno  gli  affetti  in  te  ?  Che  a  tuo  talento 

Spiegar  libero  il  volo 

Polfi  di  fantità  full'  alte  cime  ? 

Ciò  ,  che  a  tanti  è  coftato 

Eftenti  5  e  pene  ,  e  lungo  volger  d' anni. 

In  un  breve  momento 

Pretendi  d*  ottener  ?  Quanto  t*  inganni  I 

Ufà  delle  ricchezze  ,  accogli  quanto 

T'offre  benigno  il  Cielo , 

Che  tutto  è  dono  fuo  ;  Se  ben  rifletti 

Oh  quanto  con  tal  mezzo 

Tu  potrai  meritar  !  O  del  Divino 

Culto  in  onor;  ovver  porgendo  aita 

Ai  mifèri  languenti , 

Trionfar  di  te  fteffo  ognor  tu  puoi . 

Che 


Chefe  oftmato  afcoki 

Quel  tuo  folle  penfier  ;  tardi  vedrai  ^ 

Che  a  riTolver  cosi  fallirti  affai  • 
S.  Fìl.  Deh  una  volta  ceffate 

Di  turbar  la  mia  pace  .  I  voftri  detti 

Meco  fpargete  in  vano  • 

Sieguo  i  tuoi  moti  5  o  Gran  Motor  ibvrano  ^ 
ing.  Se  di  noja  cagione 

li  mio  parlar  fi  rende  5 

Accufàne  il  mio  amor .  Per  compiacerti 

Partirò  ;  ma  partendo 

La  pietà  ti  ricordo 

Del  Zio  5  del  Genitore 
Fa  fi'.  Qimmo  mi  (piace 

V ederti  in  preda  a  sì  mài  nato  erforè  ! 

Qualche  configlio  almen  prendi  d'  amore  ; 

FìL  Più  non  v'  afcolto  5  che  calcar  vogl'  io 

Quella  via  ^  che  in  penfier  mi  fègnalddioit 
Pov.  Partirò  al  fin  . 
S.  FU.  Grazie  ,  o  Signor ,  ti  rendo  • 

(Siam  pur  foli  una  volta 

Mia  diletta  Compagna  • 
pov.  Lafcia  che  al  Fen  ti  ftringà  ,  anima  belìa  5 

Col  celefte  favor  5  co'  faggi  detti 

Di  lor  vane  lufinghe 

Reftafli  vincitor  . 
jr.  /'//- Tutto  fi  deve 

Air  Eterno  Fattor  ,  clie  nel  periglio 

Di  novella  cofianza 
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M' accefè  il  cuor.  Deh. ...per  pietà ,  Signore 
Più  refifter  non  poflTo  a  tanto  amore  , 
tu*  Tanta  dolcezza  oh  Dio  ! 

Tu  mi  diffondi  in  petto  , 

Cile  il  cor  nel fuo ricetto , 

Angufto  a  lei  farà  . 
fev,      Quefto  è  il  contento  mio  • 

E  nel  Ibave  affetto 

D'  altro  immortai  diletto 

Un  Saggio  il  Ciel  ti  da . 
J*.  Fìl*   Deh  mi  rapifci  il  core  , 

Il  corjche  mio  non  é  ! 
Fov.      Crelca  l' immenfb  ardore , 

L'  ardor ,  che  vicn  da  Te  ! 
a  2  ^  Ah  che  per  Te  mio  Bene 

Troppo  foave  è  il  pianto  , 

Dolci  fi  fan  le  pene  , 

Dolce  il  morir  per  te  . 

PARTE  SECONDA- 

Fa^o e  Inganno  , 

Fdff.  X  "T  On  odo  altri  configli,  i  t  orti  mici 

L%l  Ben  faprò  v  endicar  •  - 
Ing^  Troppo  allo  fdegno 
Lafci  libero  il  freno  . 
Fidati  a  me.  Non  difperar.  Promifi 
Di  renderlo  al  tuo  lèa  ?  Vedrai  qual  fia 

Dell' 


Deir  Inganno  il  poter . 
pafì.  Cento  arti ,  e  cento 

So  che  a  nuocere  altrui  tu  fèr6i  in  petto  : 

Ma  da  quel  cuor  crudele 

Nulla  otterrai.  L'ira  frenarnon poflb . 

Voglio  ,  che  de'  miei  fdegni 

Tutto  provi  il  rigor . 
In2-  T'  accheta  almeno 

Per  un  momeiuo  ^  e  dimmi 

S'  egli  a  Roma  s' invia  ? 
Fafl.  Che  vuoi  dirmi  perciò  ?  Che  piàfunefte 

Son  le  perdite  mie  ? 
Jng.ì>^à.  Più  ficuro 

Il  trionfo  ♦  Che  in  mille  5  e  mille  guife 

Per  tua,  per  mia  Vendetta 

Berfàglio  diverrà  del  mio  furore  • 

Gii  ftarò  fempre  intorno 

A  machinargli  infidie  e  notte  ,  e  giorno  « 
fa/l.  Da  queiti  detti  tuoi  fedar  mi  fento  , 

E  balenar  comincia 

Qualche  raggio  di  fpeme  entro  al  mio  feno  ^ 
Ma  in  un  momento  poi  mancale  vien  meno  * 
La  fperanza  io  fento  in  leno  y 
Che  Infinga  il  mio  rigore  , 
Ma  pur  forge  in  mezzo  al  core 
Nuovo  oggetto  di  timor  • 
Se  il  tuo  zelo  ,  il  tuo  configlio 
Non  appaga  il  mio  dcfire  , 
Troppo  barbaro  è  il  martire  ^ 
Troppo  fiero  é  il  mio  dolor  ^  S^fh 


Filippo  y  ePo'usrth^ 
Pov%  Ti  prepara  a  partir . 

FU*  Pronto  fon  io  ; 

E  con  accefa  brama 

Quanta  chiedi  da  me ,  compir  defio . 
po'!).  Un  Angelo  del  Cielo 

Guida  ti  fia  :  Da  ogni  contrario  evento 

Ti  (alvi,  e  ti  difenda. 

Sempre  nel  cuor  ti  Iplcnda 

Dei  (anto  Amor  la  face  ; 

Onde  ferapre  ti  fenta 

Ripieno  il  cuor  di  pura  gìoja ,  e  pace . 
S.  FìL  Annunzio  i\  felice 

S'  adempia  in  me ,  mia  diletta  compagna , 

Senza  tema  d' inganno 

Di  verità  le  vie 

Sicuro  io  calcherò  .  Tu  fida  fcorta 
De*  miei  paflì  farai .  Gli  occulti  agnati 
Del  nemico  infernal 
M'additerai. 
P&'u»  Non  paventar ,  che  a  Iato 
Io  vcglierò  per  tua  difefa .  Intanto 
pel  Ciel  r  aita  implora  ; 
E  lènza  altra  dimora 
(Ver  la  fanta  Città  rivolgi  il  piede- 
JPien  di  dolce  fperanza ,  e  viva  fede  • 
L'orror  d^awerfii  forte. 
Che  impetuofa  freme , 
Nò ,  non  ti  dia  (pavento , 

Nos 
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Kon  turbi  la  tua  fpemc  ^ 
Che  V  Al  na  invitta  ^  e  fòrte 
AI  fin  trionferà  . 
In  ogni  tuo  cimento 

M '  avrai  Compagna  amante  > 
E  il  tuo  defir  coitante 
La  gioja  mia  farà  . 
éT.  FIL  Ma  qual  funefto  incontro 
Agli  occhi  miei    appreffa  l 
Con  la  fuga  fi  eviti . 
La  via  miglior  ,  la  pilli  ficura  è  qucfla  . 
JPov.  Nò  .  Ferma  .  La  tua  fuga 

Sembrerebbe  viltà   L'orgoglio  loro 
Diverrebbe  maggior  .  Nè  quella  imprefa 
Opra  folo  è  di  te  .  T'  affida  ^  e  fpera 
Neir  eterna  Pietà  ^  da  te  fgombiando 
Ogni  vile  timor  . 

fa  fio  ,  Inganno  ,  e  detti  ^ 
faff.  E  ben  Filippo  , 
Perfifti  ancor  nel  folle 
Tuo  delirio  ?  O  al  fin  ha  vinto  amore 
La  crudeltà  ? 
Ing.  Che  infania  mai    acceca  ? 
Torna  in  te  fteflb  ;  e  vedi 
A  qual  fjnefto  fin  guidi  i  tuoi  giorni  . 
Torna  ,  a  Romolo  omai 
Deh  torna  a  lui  ;  già  T  affliggerti  affai  # 
Ei  geme  ,  e  fi  querela 
Del  crudele  abbandono  • 

E  fe 


p 

E  Ce  poi  dì  dolore  avvien,  che  mora  • 
Come  ti  fcuferai  ,  barbaro  ,  allora  ? 
^,  F^l.  Del  Nume  onnipotente 
Curà  farà  di  raddolcir  la  pena 
Del  Zio  5  del  Genitor  .  Che  (e  d'  ingrato 
M' acculàn ,  tal  non  fono  :  in  mente  io  ferbo 
Ibeneficjlor, 
jF^.  Deh  almen  rifletti , 
Che  in  te  manca  ogni  fpeme 
Al  caro  Padre  :  E  sì  oltinato  avrai 
Per  recargli  tal  pena  in  petto  il  cuore  ? 
3NÒ  ,  che  moftro  non  v  è  di  te  peggiore . 
A/colta  il  configlio 
D' un  tenero  afretto , 
Che  un  placido  moto 
Ti  delta  nel  petto  , 
Del  Padre  il  periglio 
Ti  dcfti  pietà. 
Se  il  fiero  tuo  cuore 
L'  affetto  non  fente 
Al  Padre  dolente 
morte  darà . 
Taci ,  non  dir  così .  Sperar  vogl'  lo 
Dal  fuo  tenero  cor  fenfi  migliori  . 
Forfè  i  moti  del  fangue  , 
Opprime  in  (èn  per  fecondar  di  quella 
I  configli  fallaci . 

Ma  già  gli  leggo  il  pentimento  in  vilò . 
Ah  sì 5  Filippo,  ornai 

Can- 


Cangiacoofigtìo,  c  vanne 

Gli  ananni  a  coafolar  di  lui  ^  che  gem  e  ; 

E  lafcia  in  abbandono 

Quefta  mifera  ^  quelta 

Che  ti  reduce  ;  e  di  miglior  fortuna 

Il  favor  ti  contende  * 

Stolto  è  colui  che  fe  mede  fino  offende  t 
'f&'V.  Tu  ti  lufinghi  in  vano 

Sotto  mentite  fpogfie 

Di  tradir  di  Filippo  il  nobii  cuore  • 

Ei  ben  conofc  e  ^  e  vede 

Chi  fon  io  5  chi  fei  tu  •  Nulla  varranno 

Egli  accenti  fagaci  ,  e  il  folle  inganno  , 
/r/g.  Mefchinella  che  fei .  Tu  fronte  avrai 

D' infultarnii  cosi  fu  gli  occhi  miei  ì 

Tutto  il  mio  giudo  {degno 

Cader  farò  fupra  il  tuo  capo  indegno  • 
S.  FiL  Ah  taci  omai  y  che  troppo 

S'  avanza  il  tuo  furor  ;  la  mia  Diletta  y 

La  mia  fida  Compagna 

Nò  y  non  ti  teme  ;  entrambi 
*  Ci  muove  il  Ciel  :  Ei  ne  afficura  y.  e  moflra 

Per  un  fentier  di  luce 

La  defiata  via  5  che  al  Ciel  conduce  • 
Coir  ira  y  che  t'  accende 
Ritorna  all'  onda  ofcura  y 
Scorri  le  balze  orrende  y 
Narra  la  tua  fventura  5 
E  fa  de'  tuoi  lamenti 
Quegli  antri  r ifiionar  «  Che 


Che  già  la  voce  arrilca 

Del  mio  Sigaor  afcolto  , 
'  Che  d' ogni  crror  mi  ha  tolto 
Che  forza  al  cor  mi  da . 
Povertà  ,  Faflo  ,  e  Inganno  ; 
Ing.  Io  derilb  così  !  Per  tua  cagione 

Tanto  debbo  foìFrir  ?  Nò  ,  noi  eonfente 

Qoel  magnanimo  cor,  che  chiudo  in  petto 

Kè  r  ira  lo  permette , 

Che  mi  chiama  alle  ftragi ,  alle  vendette.  ; 
^Pov,  Latra  pur  quanto  vuoi  ; 

11  tuo  poter  è  limitato  affai 
^a^*  Dimmi  qual  merto  avrai 

Di  rendere  infelice 

Un  innocente  in  fui  fiorir  degli  anni  ? 

Dimmi  perchè ..... 
^Pov,  Taci .  Soche  vuoi  dirmi . 

Sappi  dunque  ,  ed  ammira , 

Che  r  increato  Amore 

Tutto  a  le  lo  rapì .  Già  di  quel  cuore 

La  fede  fi  formò  :  Già  Io  deftina 

A  grandi  eccelfe  imprefè  : 

Perciò  Io  vuol  difciolto 

Da  ogni  iaecio  terrea  .  Deh  non  ti  rpiaccia 

Un  fincero  parlar .  Tu  fovra  ogn'  altro 

E  mifero ,  e  infelice 

Ti  rendi  allor ,  che  al  traditor  t'affidi  ; 
Ing,  All'  ecceffo  fon  giunti  i  fdegni  miei . 

Ho  tutte  accolte  in  feno 

Deir 


2» 

Deir  Èrebo  le  furie  3  ed  il  veleno . 
Wov.  Dagli  occhi  tuoi  m'involo  • 

Più  fòffrir  non  pois' io* 

L'orribil  villa  d'en  rubelle  a  Dio  ^ 
FaBó  y  ed  Inganno  . 
Faft.  Che  rifolvi  ?  Che  penfi  ? 

Dunque  coiimfb  ^  e  vinto 

T'abbandoni  al  furor  ?  Tardi  m'avvedo  ^ 

Che  finor  oi'iagannafìi 

Perfido  craditor  !  Per  tuo  rofforc 

Fuggi  dagli  occhi  miei 

E  a/conditi  per  fempre 

Giù  nelJVabilTo. 
'Ing.  Afcoita  ,  • . .  non  fuggirmi  ;  •  «  o 

Ah  veloce  s'invola  .  •  •  • 

10  Iprezzato  !  .  • .  •  Io  derifo  !  •  •  .  ì 

Oh  mio  roilor  !  e...  S\  nel  mio  centro  io  volo 

A  prepacar  vendette  • .  . . 

A  ricondur  con  me  ftragi  3  c  mine  , 

11  difprezzo  ni' affligge  • 
La  rabbia  mi  divora  •  •  • . . 

E  vivo . .  -e  e  fpiro .  • .  •  e  pur  refiflo  aac^a  • 

La  rabbia  5  lo  fdegao 

Mi  lacera  il  core  :  / 
La  fmania  ^  la  penm 
Si  me  ice  al  timore  ^ 
E  dentro  ogni  vena 
Mi  fcorre  il  velen  « 


Ofldeggio  fra  mille 

Funefti  penlierì  : 

L' OiTefc  rammenta 

E'  vano  che  fperi  ; 

E  tutte  mi  fento 

Le  furie  nel  fen  ^ 
S.  Filippo  5  e  Povertà  * 
S*  fìl*  Ma  con  quai  voci ,  o  Dio  ^ 
Grazie  ti  renderò  ?  Forza  mi  dadi 
A  fuperar  gì'  inganni 
De'  fpietati  nemici  # 
Le  tue  mifericordie  in  fin  eh'  io  viva 
Sempre  rammenterò  .  Sarà  prefente 
Leferiedi  tue  pene 
Al  mio  penfier  dolente  • 
Tutto  il  fangue  verfafti 
Sopra  d'  un  Tronco  infame  ; 
Per  aprirmi  del  Ciel  lechiufe  porte  ^ 
Oh immenfo amore!. ..oh rimembranza!  ♦  •  i 

oh  morte  ! 
Ma  quale  ignota  forza 
A  gemere  d' amor  dolce  m' invita  ! 
Ricevi  o  nume  amato  j 
Qiiefto  miferocor  ,  che  a  te  lodono  • 
O  Dio  .  •  c  •  mi  fento  .  •  •  del  tuo  fanto  ardore 
Tutto  avvampare  il  feno  • 
Più  refifter  non  poffo  . . .  •  11  cuor .  •  • .  vien 
meno . 

Pov.  Ah  che  miro  !  Filippo  al  fuol  proftrato. 

Di 


Di  lìidor molle,  avanti 
AI  ttafitro  Tuo  Nume 

I  languidi  refpiri  alterna  appena! 
Ah  che  del  fiato  Amore 

II  tenero  Tuo  cuore 

L'  impeto  a  folleaer  non  fu  bafla  nte 
Qiial  tenerezza  io  fento 
In  mirar  quel  fembiante  ! 
In  SI  tenera  età  Te  tanto  avvampa  , 
Con  r  avvanzar  degli  anni 
Dell'  umano  fuo  cor  1'  anguftoJoco 
Capace  non  farà  di  tanto  foco  . 
Onde  Filippo  fotto  il  mortai  velo 
1  fpirtì  amanti  uguaglierà  del  Cielo  « 
Cara  del  Ciel  diletta 
Alma  felice  appieno 
Collante  accogli  in  fèno 
Il  tuo  foave  arder. 
Non  può  r  immenfb  foco 
Reftar  nel  petto  accollo; 
Ma  nel  beato  volto 
Dipinge  il  filo  (plendor  } . 
SI  fcuote  al  fin  ,  e  da  profondo  Conno 
Par  che  fi  defti ,  e  le  pupille  intorno 
Volge  di  pianto  alpeife . 
S.  Fil.  Oh  Dio  refpiro  , 
Fov.  Che  avvenne  mai  ?  Quel  pianto* . . 
S>FU.  Quefte  lagrime  mie 
Non  le  /preme  il  dolore  . 
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Alta  cagi'on  mi  sforza 
Di  gioja  a  lagriraar . 

Nairanìi  almeno  

45'.  FU.  Di  nuovi  indiigj  ,  o  cara  , 
Tempo  non  è .  Pronto  efiguir  vogF  io 
li  fòvrano  voler . 
Pov.  Riponi  in  calma 
Pria  r  agitata  mente  : 
Alle  finarritc  forze 

,  11  riftoro  

S.  FìL  Non  più  .  Partir  io  devo 

E  andar  veloce  ove  mi  chiama  Iddio  . 
]P(yv.  Vincerti  i  tuoi  nemici  ^ 
Or  vinci  Te  ;  fon  tua  Compagna  anch'  io* 
Coro  dì  Vìnà 
Chi  (li  Virtù  s'imprime 
Neir  Alroaipregj  eletti 
Ogni  tumulto  opprime 
Di  folle  5  e  vano  amor  • 
Tienfempre  fiflbil  ciglio 
Al  fbmmo  immenfb  Bene  : 
Le  pene  deli' èfiglio 
IMon  turbano  il  fuo  cor  * 


FINE, 


